DOMENICA DELLE PALME – ANNO B

Dal libro del profeta Isaia (50,4-7)

Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo,
perché io sappia indirizzare 
una parola allo sfiduciato. 
Ogni mattina fa attento il mio orecchio
perché io ascolti come i discepoli.
Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio
e io non ho opposto resistenza,
non mi sono tirato indietro.
Ho presentato il mio dorso ai flagellatori,
le mie guance a coloro che mi strappavano la barba;
non ho sottratto la faccia
agli insulti e agli sputi.
Il Signore Dio mi assiste,
per questo non resto svergognato,
per questo rendo la mia faccia dura come pietra,
sapendo di non restare confuso.
 

NON-RESISTENZA
Il Signore mi ha aperto l’orecchio 
e io non ho opposto resistenza,
non mi sono tirato indietro.
(Is 50,5)

Mite accoglienza della croce,
coscienza illuminata dal mistero
della potente forza rigeneratrice
dell’amore che si lascia crocifiggere.
Il Signore entra nella morte a se stesso,
rinunciando alla propria realizzazione;
in un mondo di violenza e sopruso
si fa agnello espiatore del male.
Lo attendono in trappola nell’orto,
lo fanno prigioniero senza cercare la fuga,
offre le mani alla catena, per essere condotto
dove non aveva mai voluto andare.
Non resiste, non si oppone e prega: Padre! 
Follia d’amore: segue il nemico per dirgli
che l’ama; lo facilita nella tortura,
offrendo spontaneamente guancia e dorso.
La sorpresa della non-resistenza al male
già annuncia la sua sconfitta; taglia
la radice del torto perché egli non si oppone
e i colpi sprofondano nel vuoto inatteso.
Accanimento senza risposte,
colpi di flagello senza grida di dolore,
patibolo pesante che diventa, inaspettato,
giogo leggero, trasformato dall’amore.
L’ accettazione annuncia la risurrezione,
piegarsi all’umiliazione è l’inizio della vita,
sottomettersi al giogo fa fiorire la speranza
agli smarriti di cuore, perché ritrovano Dio.
Cristo non muore, ma risorge dall’amore,
passa per la morte, ma non vi si ferma;
soffre pur di non fare del male e spezza
le infinite catene dell’odio che cerca vendetta.
Gesù è per me lo specchio della mitezza,
della mansuetudine vittoriosa sul male;
mi chiama anche oggi ad offrire me stesso
per incontrare Lui, risorto nel fratello.
Non voglio resistere ad oltranza, ma lasciare
che la mia vita sia portata dall’altro;
quello che conta è guarire dal male oscuro
che adombra la vita fatta per amare.
Non posso vivere sempre resistendo:
questo porta alla disperazione colpevole,
follia depressiva, lontano da tutti
perché reso incapace di fare dono di me stesso.
Libertà di spirito, invece, offrire l’altra guancia,
luce di verità eterna consegnare, per amore, 
se stessi all’altro naturale nemico,
garanzia di risurrezione amare col cuore puro. 
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